                                                   

Era un giorno di pioggia e Carlo anche quel giorno doveva andare a lavorare. Viveva a Carbonia, una città che nacque proprio grazie alle miniere di carbone dove lui lavorava come minatore. I minatori dovevano lavorare in condizioni pessime e il rischio di crolli e la fuoriuscita di gas era molto alto.
Da qualche settimana erano scomparsi dei minatori, alcune voci dicevano che erano stati “ inghiottiti ” dalla terra. Carlo non credeva a queste motivazioni fantasiose ed era seriamente preoccupato per i suoi compagni. 

Quel giorno sembrava come tutti gli altri, anzi, il tempo sembrava passasse più velocemente ma a un certo punto, quando mancavano pochi minuti alla fine della giornata lavorativa, improvvisamente una voragine si aprì nel terreno inghiottendo Carlo ma purtroppo nessuno vide la scena. Cadendo si fece male a una gamba ma riusciva comunque a camminare. Allora alzò lo sguardo e si accorse di trovarsi in una specie di città sotterranea buia, si vedeva qualcosa solo grazie a delle lampade a petrolio sparse in tutte le strade. Dietro le sue spalle sentì dei passi e allora spaventato si girò di scatto e vide una figura in penombra, alta, massiccia e minacciosa che con la forza lo prese e lo trascinò lungo le strade giungendo in fine a una prigione.

Si guardava intorno e non riusciva a credere che probabilmente i suoi amici si trovassero in prigione anche loro. Dentro la prigione si vedeva poco e niente così, per verificare se ci fosse qualcuno urlò: << C’ è qualcuno qui dentro ? >>. Così gli altri minatori che si trovavano anche lì risposero in coro: << Sì, Carlo ci siamo anche noi ! >>. 

Carlo si commosse nel sentire la voce dei suoi amici, prese in mano una lanterna e si accorse che la cella era molto più grande di quanto immaginasse, vide i suoi amici dall’altra parte della stanza.

Allora felicissimi si abbracciarono, e a quel punto Carlo gli chiese: << Chi sono queste persone, e perché ci hanno rapito ? >>. Gli raccontarono che queste persone non erano umane, ma delle creature chiamate Carbori che si nutrivano di carbone ed è per questo motivo che erano stati rapiti, perché stavano portando via il carbone. Carlo però non voleva restare lì per tutta la vita e nemmeno i suoi compagni lo volevano, allora escogitarono un piano.

Con le attrezzature per lo scavo di Carlo che ancora teneva, di nascosto dai Carbori, riuscirono a uscire dalla galleria attraverso un tunnel e, appena arrivati in superficie la galleria dove si trovavano, i Carbori crollò seppellendo tutta a città sotterranea.

Da quel giorno non si sentì più parlare dei Carbori e nessuno fu più rapito.
